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#7 – Azioni…
“Qui Brian Fell, ancora sulla scena dell’ormai, fortunatamente, fallito attentato alla George Washington High, nel West Side. Pare che l’emergenza sia ufficialmente rientrata e che il terrorista appartenente alla sedicente setta dei Supermen sia stato catturato. Con lui ci sarebbe stata una complice ma la polizia non ha rilasciato al momento dichiarazioni. Così come dichiarazioni non sono state rilasciate sull’intervento di un vigilante che, a detta di alcuni studenti con cui abbiamo parlato pochi secondi, indossava una tuta simile ad una muta o ad una di quelle che indossano gli appassionati di sport estremi. Il cappuccio indossato copriva tutta la testa ed impediva di scorgerne gli occhi. La corporatura lascerebbe pensare ad un adolescente, di cui età precisa e razza non sono identificabili, e si pensa a qualche membro dei Titans. Il super gruppo risiedente a New York non ha commentato la notizia che già gira da diversi minuti sul Daily World Wide, uno dei più consultati giornali virtuali sulla rete appartenente alla così detta categoria della stampa indipendente. La nostra redazione ha cercato inutilmente di mettersi in contatto con loro ma senza successo. Tuttavia, anche se non sappiamo con precisione cosa sia veramente successo dentro la scuola, possiamo dire di essere felice che il caso si sia risolto felicemente e che i…”

Chiesa di San Vincent, angolo tra la 7° Avenue e Chester Street, Little London Garden, Metropolis – Ore 10.00 p.m.

Il vento lo sferzò, facendo tremolare il suo costume e si pentì di aver indossato quello. Avrebbe dovuto tenere quello d’emergenza usato a scuola, decisamente più pratico, meno vistoso e meno rumoroso. Tuttavia non voleva passare inosservato al momento in cui avrebbero dato il fatto loro ai delinquenti che stavano soffocando nella loro viscida morsa quella che ormai considerava la sua città. Dovevano sapere che c’era in giro un altro difensore di Metropolis, un nuovo guardiano che avrebbe combattuto fino allo stremo delle forze se necessario. Si sentì morire dentro pensando a quanto i suoi fossero preoccupati in quel momento. Non era potuto tornare a casa altrimenti gli avrebbero impedito di uscire. Aveva preso il costume nascosto nella cantina condominiale, usando la copia delle chiavi che aveva fatto segretamente per aprire la porta e poi, dopo aver lanciato un’occhiata carica di tristezza alla finestra del proprio appartamento, aveva chiamato da una cabina in strada. “Non preoccupatevi, sto bene.” Poche parole, pronunciate in modo sbrigativo mentre la vergogna per il dolore che dava alla propria famiglia lo torturava. Attaccò subito l’apparecchio, per evitare il fuoco di domande a cui l’avrebbe sottoposto la sorella. Corse via, lungo le strade deserte di Metropolis, e si infilò, un paio di isolati più in là, dentro un bar che di solito frequentavano i ragazzi poco raccomandabili. Rise per quel termine che usavano i suoi zii. Avevano una visione del mondo all’antica e tutto era o bianco, o nero. Bugie. Tutte era grigio e non era facile distinguere il bianco dal nero. Gli sarebbe piaciuto se loro avessero avuto ragione ma non era così. Lui stesso, per aver voluto credere a quel modo di pensare si era scagliato contro Superman, pensandolo il più infimo dei nemici del proprio popolo e la causa dei dolori del proprio paese ma non era così. Dopo averne capito la statura morale e l’onestà degli intenti, si era ritrovato a mettere in dubbio tutto ciò in cui aveva ciecamente creduto fino al giorno prima. Superman rappresentava l’incarnazione dell’american way of life eppure lui non approvava completamente quel sistema, così come ormai non approvava più il modo di vivere della sua gente.

Non si sentiva completamente appartenente né al mondo d’origine, né al nuovo ma rispettava profondamente l’Uomo d’Acciaio ed amava Metropolis.

Forse non esisteva un posto perfetto e forse non lo era nemmeno quella città ma di sicuro era lì che voleva vivere e avrebbe dato tutto per salvarla dalla distruzione che pareva incombere su di essa. Rabbrividì ricordando le immagini dei servizi riguardanti quanto accaduto a Gotham e giurò dentro di sé che non avrebbe lasciato che la stessa cosa accadesse lì.

“Salve ragazzo.”

Quando si voltò al suono di quella voce, ebbe un sussulto e gli ci vollero diversi secondi per digerire la sorpresa.

“Ciao…” riuscì a rispondere con la voce tremolante.

L’edificio sul cui tetto si trovavano era una vecchia panetteria della piccola Londra di Metropolis, così chiamata per la foggia volutamente vittoriana della gran parte delle costruzioni e per la foggia del grande parco che ricopriva 2/5 della sua estensione totale. Era nato nella seconda metà dell’ottocento e avrebbe dovuto, nelle intenzioni iniziali, contendere al quartiere olandese il ruolo di centro finanziario di Metropolis ma poi fu scelto un luogo diverso per la sedere della West Bank, ed i grattacieli del Financial Park negli anni ’10 avevano definitivamente spento tali aspettative. Era stato un quartiere alla moda, dove viveva il bel mondo metropolita, famoso soprattutto per i circoli culturali, le sedi delle associazioni benefiche, la grande cattedrale gotica e gli eleganti caffè. Poi parve che il Suicide Slum, che pareva voler avanzare a ridosso dei suoi confini settentrionali, fosse in qualche modo riuscito ad infettarlo solo con la propria mera esistenza. 

La depressione fece il resto e piano, piano, in modo inevitabile, finì come svuotato di tutte le proprie vitali energie fino al giorno in cui lo scandalo della fumeria d’oppio e delle prostitute bambine non gli diede il colpo di grazia finale.

La cosa che lo stupiva era che l’uomo responsabile del termine di quel barbaro traffico era lì, davanti a lui.

Il Guardiano.

Non poteva essere, si disse dandosi subito dell’ingenuo e dello sprovveduto. Il Guardiano originale, se mai fosse stato ancora in vita doveva essere vecchio e decrepito, ricoverato magari in qualche casa per anziani in Florida. Quello davanti a lui era un individuo vigoroso, nel pieno della gioventù. Era lo stesso con cui aveva parlato nel vicolo e che gli aveva salvato la vita. La voce l’avrebbe riconosciuta ovunque e poi era lì, sul luogo dell’appuntamento che proprio questi gli aveva dato.

Eppure, nello scintillio di quell’elmetto, nella fierezza con cui portava lo scudo, scorgeva un tempo che era riemerso dal proprio passato, imponendosi con vigore lì, nel presente. Aveva la sensazione di trovarsi di fronte alla vera leggenda, all’originale eroe che aveva ispirato poi un’intera generazione di propri eredi spirituali, lui compreso.

“Hai perso la lingua, ragazzo?”

“No!” Rispose con decisione vincendo il reverenziale timore che l’aveva improvvisamente colpito e sotto la maschera la bocca si allargò in un sorriso.

“Molto bene. Vedo che sei stato puntuale.”

“Non mi sarei mai perso l’appuntamento per nulla al mondo, Guardiano.”

“Conosci il mio nome. Quindi non c’è bisogno delle presentazioni visto che io conosco il tuo.”

“Come potrei non sapere chi sei? O quanto meno a chi ti ispiri?”

Jim sorrise. Dimenticava che difficilmente qualcuno avrebbe pensato fosse proprio lui il primo Guardiano di Metropolis.

“Non credevo che oggigiorno ci si ricordasse ancora del Guardiano. Almeno non che lo ricordasse qualcuno così giovane.”

“Scherzi?! Il tuo sito internet è quello che visito più spesso!”

“Il mio cosa?!” Chiese meravigliato il vecchio poliziotto. C’era un sito internet su di lui? Possibile? Si sentì per un istante fuori da quella realtà tutta progresso e tecnologia. Poi ricordò quello che delle volte gli aveva detto suo padre sul conto del nonno e sul perché delle volte paresse così scorbutico. Semplicemente si sentiva smarrito perché tutte le persone di una certa età faticavano a riconoscersi nel mondo circostante. Provò una forte simpatia per quel vecchio bisbetico ed intransigente che però era sempre gentile e premuroso con lui.

“Non dirmi che non lo sapevi?”

“Invece te lo dico. Mi ragguaglierai in un altro momento sul mio… sito. Ora abbiamo un lavoro da svolgere. Però prima gradirei che mi presentassi al tuo amico.”

“Al mio amico?” Dawoo non capì e rimase interdetto mentre i suoi occhi fissavano da dietro le lenti il proprio interlocutore che se ne stava tranquillamente sul limitare del tetto.

“Quindi non ti eri accorto di essere stato seguito fin qui?”

“Eh?!” Si sentì colpire dal panico e cominciò a scrutarsi tutto intorno sin quando non vide un ombra balzare fuori dalle tenebre ed appollaiarsi sulla cabina dell’ascensore.

“Tu?!” Si lasciò scappare un grido di disappunto nel vedere nuovamente la figura di BattleHawk.

BattleHawk, questo era il nome con il quale gli si era presentato quando erano volati via dalla propria scuola. 

Sono un amico. Questa la risposta datagli quando gli aveva chiesto se fosse un vigilante anche lui. Era rimasto stupito non solo dall’abilità con cui era intervenuto ma anche dalla cordialità che aveva subito dimostrato nei suoi confronti. Si erano lasciati augurandosi reciprocamente buona fortuna ed ora lo ritrovava lì, scoprendo di essere stato seguito proprio da lui. Si sentì tradito e si rimproverò per l’eccessiva fiducia dimostrata nei suoi confronti senza conoscerlo veramente. Non avrebbe dovuto abbassare la guardia in quel modo. Era da principianti. Si ricordò allora di essere proprio quello: un principiante e che in fondo fidarsi in quel modo del sedicente Guardiano che lo aveva invitato a quell’incontro non era molto diverso. Provò un forte imbarazzo ed uno smarrimento interiore perché non sapeva proprio come avrebbe dovuto reagire, né cosa dire. Per sua fortuna fu proprio Guardiano a rompere il silenzio e parlare:

“Hai seguito a sua insaputa Simbad. Come mai? Ti diverti a spiare le persone per vedere cosa fanno?”

Rimase sorpreso. Ricordava il suo nome di battaglia e questo voleva dire che l’aveva preso sul serio. Si pentì di aver dubitato di lui. In fondo quell’appuntamento era stato in un certo senso lui a strapparglielo. Se avesse dovuto riporre la sua fiducia in qualcuno, decise, sarebbe stato Guardiano.

“Il ragazzo, forse non lo sai, oggi si è trovato a gestire una crisi piuttosto brutta e se l’è cavata egregiamente. Sono rimasto sorpreso dalle sue potenzialità ed incuriosito dal suo atteggiamento misterioso. Ho capito subito che sapeva più di quanto mi ha detto sulla storia dei Supermen. Anche io sono sulle loro tracce e non potevo permettermi di non battere anche questa pista.”

Guardiano, senza distogliere lo sguardo dalla figura alata ed inquietante del corazzato BattleHawk, chiese:

“È vero quello che dice?”

“Si. Oggi hanno tentato di far saltare in aria una scuola ed io sono intervenuto. Lui però mi ha dato una mano. Solo che non mi ha fatto domande particolari su quella vicenda, altrimenti gli avrei risposto.” Fece risentito Simbad.

“Va bene. Direi che c’è stato un malinteso tra voi due. Ora però non c’è tempo da perdere. Tanto vale unire le forze per vedere di capire qualcosa in questa storia.”

Guardiano zittì il ragazzo con un’occhiata. Non gli piaceva quel BattleHawk ma effettivamente le notizie che aveva sul movimento che ci sarebbe stato quella sera al porto gli suggerivano che era bene agire con una certa rapidità, soprattutto perché la cosa era connessa al traffico di droga che dava i superpoteri e quindi anche agli attentati terroristici che c’erano stati negli scorsi giorni. 

Tutti i ragazzi che si erano fatti esplodere dovevano essersi imbottiti con quella roba a giudicare dalle facoltà dimostrate e dagli esami tossicologici effettuati su quanto ne rimaneva dopo le esplosioni.

Inoltre aveva intenzione di tenersi vicino quel sedicente giustiziere mascherato perché aveva l’impressione che potesse essere connesso anche a quanto gli era accaduto nei giorni passati.

Chi lo seguiva, lo aveva fatto anche da considerevoli altezze.

BattleHawk di suo lo scrutò senza lasciar trasparire nessuna emozione, il volto coperto dalla maschera che ricordava il muso stilizzato di un falco. Sapeva che Jim Harper era troppo intelligente per non aver capito.

Al porto di Metropolis  - ore 11.00 p.m.

Il porto era un intrico di stradine che si snodavano tra magazzini ed edifici. Antica gloria di Metropolis era stato sottoposto a decine e decine di interventi di ammodernamento senza però altro risultato che svecchiarne solo ciò che di solito cadeva sotto l’occhio di un occasionale visitatore o della telecamera quando si decideva di dedicargli qualche servizio. Per il resto, era immutato da decenni. Judi Gorshin se ne stava appiattita contro un polveroso muro il cui intonaco cadeva a pezzi e non smetteva di sorvegliare il via, vai da quello che aveva identificato essere il luogo dove sarebbe avvenuta la grossa vendita. Tirò leggermente su con il naso, pentendosene subito. Che avesse fatto troppo rumore?

Non voleva correre il rischio di essere scoperta, non a così poco dalla sua meta. Riconobbe Brian Chill quasi subito. 

Jackie sarebbe stato presto vendicato e poi… e poi? Si chiese in tono amaro. Sarebbe tornata all’istituto? Si sarebbe direttamente consegnata alla polizia? Non aveva una risposta precisa poiché tutto quello a cui aveva pensato fino a quel momento era stato vendicarsi di chi, a suo parere, le aveva portato via l’unica persona gentile di tutta la sua vita. L’unica cosa bella. Serrò i denti in uno spasmo rabbioso. 

Procurarsi un’arma da fuoco non era stato semplice. Aveva dovuto fare qualcosa che non avrebbe voluto, che si era ripromessa di non fare più.

Fred Callister era uno di quelli a cui ti rivolgevi se volevi una pistola con i numeri di serie limati, una di quelle definite fantasma nel gergo della mala.

Non era propriamente uno sprovveduto e avvicinarlo si era rivelato piuttosto difficoltoso ma per sua fortuna aveva un tallone d’Achille: le ragazzine; in passato aveva avuto un paio di denunce per molestie a minorenni. 

Vedere la sua espressione irrigidirsi di colpo quando lo investì con la sua onda sonica gli aveva procurato una certa soddisfazione, dovette ammettere con sé stessa.

Gli aveva sottratto un revolver della Smith and Wesson. Leggero, maneggevole, preciso. Aveva fatto pratica in passato, quando era con il branco, sparando ai barattoli fuori città. Non era una tiratrice infallibile, né tanto meno brava ma sapeva cavarsela e non voleva correre il rischio di fare cilecca con i suoi poteri sonici quando sarebbe stato il momento di prendersi la sua rivincita. 

La vita le aveva insegnato a preparare sempre un piano di riserva.

Chiuse per un istante gli occhi e pregò silenziosamente: il momento si stava avvicinando; chiese a Dio, o a chi per lui, di darle la forza di andare fino in fondo in quella notte in cui il freddo era eccessivamente pungente per la stagione.

Porto di Metropolis – Ore 11.14

Spina e Todd se ne stavano ventre a terra, sul tetto di un edificio antistante a quello che avevano puntato.

“Tu un nome in codice lo hai?” 

Todd alzò lo sguardo, scrutandola indeciso se pensare che lo stesse prendendo in giro o se fosse effettivamente un po’ strana. Se in un momento tanto delicato le veniva in mente una simile domanda strana doveva esserlo per forza.

“I nomi in codice sono per la spie ed i super eroi.”

“Ed ora mi dirai che tu non sei né l’uno, né l’altro.”

“Non esiste ancora un albo professionale per la mia figura.”
”E per le altre c’è?”

“Per le spie non so ma per i super eroi so che qualche matto aveva proposto in rete qualcosa del genere. Ma dico, te lo vedi? Uno sceglie di lottare per la verità, la giustizia e l’american way contro le forze del caos e del disordine, rischiando la vita tutti i giorni, e deve pure preoccuparsi di pagare un’iscrizione ad uno stramaledetto albo che non si sa a che cosa dovrebbe servire.”

Spina rise sottovoce. Un suono leggermente sibilante notò l’altro ma tutt’altro che sgradevole.

“A questo punto si potrebbe anche pensare di istituire un fondo pensione per ex super eroi.”

“Suppongo di si.”

“Non hai risposto alla mia domanda.”

“Quale?”

“Non fare lo gnorri.”

“No!” Disse tra i denti con una certa esasperazione” Non ho un maledetto nome in codice.”

“Fai male.” Si limitò ad osservare lei.

“E perché?”
”Se dovessi agire in coppia o in squadra con qualcuno, come stasera, l’altro si troverebbe in difficoltà perché non saprebbe come rivolgersi a te. Voglio dire, sei nel bel mezzo della battaglia, alle prese con quattro energumeni armati e dietro di te si appresta un quinto tizio armato di spranga che vuole farti la festa. Io magari sono troppo impegnata a suonarle alla mia parte di delinquenti e non riesco a disimpegnarmi per correre da te e quindi ti chiamo per metterti in guardia. Tutti si aspetterebbero di sentire nomi del tipo: Capitan Acciaio, Star hammer, Fist of Tiger e cose del genere ed invece ad un certo punto risuona nell’aria un Todd; non pensi che sia grottesco?”

“Hey! Il mio nome non è grottesco! Magari non sarà il nome più bello del mondo ma neanche il peggiore!”

“Non ho detto che il tuo nome è grottesco ma lo è sentirlo pronunciare in quel tipo di situazione.”

“Senti, tagliamo la testa al toro! Decidiamo un dannato nome in codice e non se ne parli più.”

Spina sorrise divertita per quella piccola vittoria e con grande sicurezza disse:

“Nightwing.”

“Come?”

“Nightwing. Che c’è? Non ti piace?”

Stavolta fu Todd a cominciare a ridacchiare.

“Non ci credo.”

“A cosa?”

“Davvero non lo sai?”

“Cosa dovrei sapere?”

“Nightwing è uno piuttosto conosciuto nel giro. Era l’ex assistente di Batman. Si, insomma, era il suo primo Robin. Fondò i Teen Titans, il gruppo che radunava tutte le versioni kid ed i sidekickers dei pezzi grossi. Poi il gruppo cambiò nome in Titans e anche lui divenne Nightwing.”

“Non lo sapevo!”

“Se lo sa mezzo mondo?!”

“Io però non lo sapevo. Comunque puoi chiamarti lo stesso Nightwing.”

“Forse non ci siamo capiti: un Nightwing c’è già!”

“Ha depositato i diritti sul nome?”

“Come?!”

“Hai capito bene.”

“Questa conversazione è grottesca! Non il mio nome! Siamo qui, pronti ad infilarci nella proverbiale fossa dei leoni e tu non sai fare di meglio che trascinarmi in questa surreale discussione sui nomi di battaglia ed i diritti d’autore! Ma perché ti do retta?”

“Perché, mio caro San Daniele, sono irresistibile.”

Lui rimase senza parole. Effettivamente, avvolta nella penombra, c’era qualcosa di magnetico nelle forme del suo corpo. Non era certo una maggiorata, o una modella. In un certo senso il suo fisico era piuttosto comune, anche se atletico e tonico. C’era però qualcosa di indefinibile nel procedere di quelle linee nell’oscurità circostante, come un canto il cui incedere avesse qualche effetto ipnotico sulla mente di chi lo ascoltava.

“Obsidian.”

“Obsidian?”

“Obsidian.” Confermò Todd.

“È il tuo nome di battaglia?”

“Si.”

“Come mai proprio Obsidian?”

“Una storia lunga. Troppo per raccontartela ora.”

“Quando me la racconterai?”

“Se sopravviviamo a questa specie di missione suicida te la racconterò davanti ad un buon bicchiere di vino.” Rimase sorpreso da quello che le aveva appena detto ma lei si limitò a sorridere piuttosto compiaciuta.

“Sta  bene.”

“Ti piace?”

“La proposta?”

“Il nome.”

“Interessante…”

Tornarono a concentrarsi sul proprio bersaglio.

? - ?

“Allora,” fece il ragazzo cercando di riordinare le idee” vediamo se ho capito bene: ci sono queste forze primarie, questi signori che proverrebbero da una sorta di mondo brana di cui il nostro non sarebbe che una sorta di riflesso, giusto? Noi siamo come una sorta di proiezione olografica del mondo reale?”

“Non proprio.” Corresse prontamente Deadman” In questo caso non ha senso di parlare di reale o non reale. Entrambi i mondi esistono, ed entrambi sono necessari l’uno all’esistenza dell’altro. 

Il Mondo Brana dei Signori non ci è visibile perché la luce non riesce a raggiungerci e dunque è come se fosse un mondo oscuro mentre la sua gravità influenza il nostro di Mondo Brana. Nella nostra Galassia, ad esempio, il 90 per cento della materia è in realtà costituito da Materia Oscura.”

“Quindi ci sono stelle, pianeti e Dio sa solo cos’altro che non possiamo vedere ed in quantità persino superiore alla nostra?”

“Nostra, loro. Concetti relativi. Le due Brane fanno parto di un unico contesto: il nostro Universo; la Brana luminosa, chiamiamola così per facilitare il dialogo, esiste in quattro dimensioni mentre la Brana Oscura esiste in altre sei dimensioni che noi non possiamo scorgere…”

“…perché estremamente arrotolate su sé stesse e quindi compattificate.”

“Giusto.”

“Però non ho ancora capito una cosa.”

“Che cosa?” Chiese pazientemente Deadman mentre insieme al suo allievo scivolava tra quelle dimensioni di cui prima parlavano.

“Cosa vogliono esattamente da noi questi Signori? Cosa fai esattamente tu per loro?”

“Questa non è una domanda semplice a cui rispondere e ti dirò la verità: non credo di averlo capito esattamente nemmeno io; i Signori si dividono sostanzialmente in due grandi categorie, quelli così detti del Cosmos, o dell’Ordine, e quelli detti del Caos.

Essi hanno esigenze diverse, aspirazioni diverse, punti di vista diversi ma entrambi per sopravvivere necessitano di una cosa: equilibrio; nessuna delle due parti può prevalere troppo sull’altra e se pur deve esistere un’alternanza non deve mai succedere che l’uno, piuttosto che l’altra rimanga troppo poco tempo al comando, né tanto meno che ci rimanga troppo.”

“Sembra molto difficile mantenere questo Equilibrio.”

“Lo è ma è fondamentale. La forza dell’Ordine è l’espressione della forza nucleare che trattiene gli elettroni intorno al nucleo atomico. Il protone è l’espressione ed il garante della stabilità e gli elettroni sono ciò che da forma all’intero creato. Se però il protone esercitasse troppa forza attrattiva sull’elettrone, beh, diciamo che gli effetti sull’Universo non sarebbero esattamente positivi e se del resto non vi fosse affatto alcuna forza a trattenere gli elettroni…”

“Sarebbe un gran casino.”

Il ragazzo vide ciò che la sua coscienza traduceva come un immensa increspatura della gigantesca brana a loro sottostante ma sapeva che anche questo trovarsi al disopra era un concetto di comodo ideato dalla sua stessa mente per assimilare la quantità impressionante di stimoli ed impulsi che gli arrivavano in quel momento.

C’era qualcosa di malinconicamente maestoso in quella che appariva come una titanica catena montuosa erta contro un cielo senza limite alcuno, come la sfida di tutto ciò che era venuto in essere a qualcosa di immenso, senza né inizio, né fine ed irrimediabilmente sconosciuto.

“Una volta,” proseguì Deadman” incontrai lo spirito di un uomo che tra i vivi era stato famoso come grande scienziato e ricercatore. Francamente non ne ricordo il nome perché un po’ troppo complicato anche se prima o poi mi ritornerà in mente.

Aveva lungamente vagato, proprio come me, ma alla fine si trovava sul punto di divenire, di passare a… insomma, ricordi cosa ti ho spiegato no? Comunque, prima che ciò accadesse gli chiesi cosa pensava avrebbe visto passando dall’altra parte, se credeva o no che avrebbe trovato qualcuno o qualcosa definibile come Dio.

Lui mi sorrise, insomma, mi inviò un input che tradussi come sorriso e disse: se Dio c’è, è un grande matematico e nel creare l’Universo ha utilizzato matematica ad altissimo livello; ho fiducia che qualcuno ad aver ideato qualcosa di tanto grandioso esista e se lo incontrerò sicuramente sarà interessante chiacchierarci.”

“E poi? Lo ha incontrato?” Chiese curioso il giovane.

“Questo non lo so. Non l’ho più visto. Io li accompagno solo sino alla soglia del cambiamento, del divenire spirituale ultimo ma oltre dovrebbe avvenire una trasformazione metafisica anche in me tale per cui non credo sarei ancora funzionale in questo mondo. Sono tuttavia stato sempre convinto che uno come lui avesse sicuramente ottime possibilità di incontrare Dio.”

“Perché?”

“Troppo interessante perché uno sveglio come il Creatore se lo lasci sfuggire.”

“I Signori  cosa ti hanno detto in proposito? Tu glielo avrai chiesto sicuramente e loro qualcosa la sanno per forza.”

“Il problema è che loro sanno ma è difficile riuscirlo a spiegare a me. Immagine che un bambino di 3 anni ti chieda ad esempio, come funzioni la fusione nucleare. Bene, ora eleva la difficoltà di farglielo capire in modo semplice e chiaro all’ennesima potenza.”

“Comunque non mi hai ancora detto a cosa gli servi tu.”

“Nel mantenimento dell’Equilibrio tra Ordine, o stabilità, e Caos, cambiamento, tutte le creature giocano un certo ruolo e quello degli esseri senzienti sembra essere piuttosto importante. La sorveglianza degli spiriti e il loro passaggio da uno stato all’altro ha un qualche effetto su di esso. Di più non so dirti. Alcuni Signori, di una fazione o di un’altra, hanno agenti che operano sul piano dei viventi, altri hanno agenti spettrali come me.”

“Ed io?” La domanda era carica di angosciata attesa. Da tempo aveva voluto porgliela sperando in una risposta  sincera. Non ricordava ancora bene cosa fosse successo e perché la sua vita materiale fosse giunta al termine ma aveva almeno sperato di capire cosa l’avrebbe atteso in quel folle, nuovo, mondo.

“Sarai un nuovo agente di Rama Kushna.”

“Tu non vai più bene?”

“No. Avrò bisogno di parecchio aiuto. Credo che quelli che respirano stiano per passare qualche brutto, brutto guaio…”

Il porto di Metropolis – Ore 11.39 p.m.

Gli occhi di BattleHawk mandarono un sinistro scintillio che pareva il riflesso di una qualche feroce brama interiore, come il predatore che sente il guizzo di un desiderio selvaggio nelle proprie viscere alla vista della preda.

La nave era un vecchio mercantile che batteva bandiera russa, piuttosto in malarnese e non troppo grande. La Yelenja II era ufficialmente adibita al trasporto di componenti analogiche e valvole prodotte a Togliattigrad, ex Stalingrad, destinate alla sostituzione di quelle ormai danneggiate o consumate in impianti di alta fedeltà, oppure apparecchiature di interesse scientifico ancora in funzione da qualche parte, nei recessi di un vecchio e polveroso laboratorio.

Il carico era stato ispezionato come voleva la prassi ma non era stato trovato nulla.

Eppure Guardiano sapeva bene che qualcosa c’era. Gli uomini che trafficavano intorno al mercantile lo dimostravano. Non erano vestiti come ci si sarebbe aspettati da scaricatori di porto. Abiti troppo vistosi, scarpe troppo costose. Manovalanza della mala reclutata tra le gang giovanili. Malavitosi in erba che si erano arricchiti con la cocaina e il crack, troppo feroci e troppo stupidi per capire che bisognava mantenere un profilo basso per non attirare l’attenzione. I vecchi signori del crimine lo sapevano e quindi per prevenire il pericolo che rappresentavano se lasciati a piede libero, senza però necessariamente dover ricorrere alla forza bruta, li avevano sedotti con la promessa di facili guadagni e senza che se ne accorgessero, gli aspiranti nuovi padroni della città erano divenuti degli operai prezzolati come ce ne erano stati tanti in passato.

“Cambiano i tempi ma certe cose no.” Osservò con sé stesso l’uomo che veniva da un passato ormai oggetto di studio sui libri di storia. A quei figli di puttana che governavano il malaffare andava riconosciuta la bravura con cui, quando volevano, sapevano gestire il proprio impero senza spargere una goccia di sangue e nel modo più efficiente possibile.

Il problema era che quei bastardi giù, non stavano lavorando per la Mafia, né per l’Intergang. Qualcun altro li aveva assunti: qualcuno che non aveva paura di sfidare l’una o l’altra, che aveva parecchio denaro a disposizione e ancora meno scrupoli; anche capire chi fosse o fossero, era importante per arrivare ad una risoluzione del dramma in corso.

Gettò un’occhiata di sfuggita a BattleHawk, qualche tetto più in là e più in basso rispetto a lui. Avvolto nelle tenebre era quasi invisibile e se non avesse saputo trovarsi lì non avrebbe mai potuto scorgerlo. L’edificio sul quale si era posato era formato da due adiacenti, uno più alto e l’altro più basso ‘sì che il tetto presentava un dislivello sulla cui sommità c’era una sorta di solaio. Era stata l’abitazione del personale che lavorava al porto.

Continuava a non piacergli ma aveva preferito tenerselo ben vicino che correre il rischio di ritrovarselo tra i piedi e a briglia sciolta più avanti.

“I miei amici me li tengo vicini, ed i miei nemici…” fece citando un vecchio proverbio.

Carezzò il bordo dello scudo che nella forma richiamava quel distintivo della polizia a lui tanto caro.

Nella mente gli si formò l’immagine vivida di quando dopo l’addestramento, lui, giovane e talentuosa recluta, ricevette l’ambito oggetto che l’avrebbe qualificato come un tutore dell’ordine.

Era molto giovane ma non così ingenuo da non scorgere il marciume che già allora s’era annidato con subdola prepotenza nella polizia ma per lui c’era un valore intrinseco in quel simbolo che nessuna macchia, per quanto vergognosa o grave, avrebbe potuto mai coprire.

Ricordò le lacrime di sua madre, lo sguardo pieno d’orgoglio di suo padre e persino quello carico d’approvazione del vecchio patriarca di casa Harper, un uomo che di tenerezza ne aveva dispensata con parsimonia a differenza delle cinghiate o degli scapaccioni, ma che aveva saputo nonostante tutto, insegnare a quel bambino che era stato l’importanza di cose come l’onestà e l’integrità morale.

Lo scudo era un vecchio amico, un compagno, era ciò che in un certo senso lo annunciava come colui il quale esisteva per proteggere e servire. Non aveva mai dimenticato l’importanza di quella antiquata formula, banalizzata alle orecchie dei più per tutte le volte che era stata ripetuta. Agli altri, ma mai a lui.

Un altro sguardo ed individuò Simbad che se ne stava acquattato contro un muro ed osservò con un certo compiacimento che nonostante fosse un ragazzino sapeva tenere bene la posizione, anche se non in modo efficace come BattleHawk. Se da una parte sentiva che forse era stato un azzardo permettergli di venire e rischiare la propria vita, da un’altra lo ammirava per il coraggio e la determinazione dimostrate. Non tutti a quell’età avevano un senso di responsabilità tanto spiccato.

Tornò a concentrarsi sulla scena che si svolgeva a non più di cinquanta metri da loro tre. Il via vai era regolare e si snodava dal magazzino alla nave senza particolari variazioni. I furgoncini venivano caricati con le casse che dopo poco ritornavano alla nave ma se le ispezioni severe a cui era stata sottoposta non avevano rivelato nulla, e sapeva che quelli che le avevano effettuate non erano sul libro paga di quei criminali, dove avevano nascosto la roba?

Judy stava usando il suo potere per rendere silenzioso il proprio incedere verso Brian ed i suoi amici. Era troppo tempo che aspettava ed in quel momento c’erano meno gorilla intorno al suo bersaglio, tutti intenti a scaricare e ricaricare casse dalla nave verso la quale aveva visto si stavano dirigendo.

Impugnò con forza la rivoltella e decise che l’avrebbe usata solo nel caso in cui il proprio colpo sonico non avesse, per qualche motivo, ridotto Brian Chill in poltiglia come avrebbe dovuto.

Sentì un noto in gola ripensando a quanto aveva fatto a quel poveraccio. Le lacrime tornarono a rigargli il volto ancora una volta ed ancora una volta, quasi con rabbia, le ricacciò indietro, pensando che dopo avrebbe avuto anche tutta la vita per lasciarsi andare.

Il potere di Judy le consentiva di assorbire le onde sonore intorno a sé, creando una zona sorda, dove non era possibile udire alcun ché ma questa era un arma a doppio taglio: anche lei non poteva sentire nulla; per sua fortuna però Ossidiana poteva vedere dall’alto dove si trovava e prima che Spina potesse dirgli qualsiasi cosa balzò sul balordo che si era accorto della bambina e che stava per colpirla dietro la nuca con un piede di porco.

Judy vide un’ombra proiettata per un istante sul muro alla sua destra e si voltò spaventata perché non capiva cosa stesse accadendo.

Purtroppo non aveva il controllo del suo potere e…

Jim Harper sorrise con una certa euforica soddisfazione. Avrebbe dovuto pensarci prima ma comunque il suo istinto di sbirro funzionava ancora. Quello e il suo spirito d’osservazione.

Le valvole. In qualche modo la roba era stata nascosta nelle valvole che non erano state controllate. Ai doganieri era bastato guardare nelle casse per verificare che non ci fosse un doppio fondo ed invece…

Sobbalzò nel sentire l’improvviso fragore.

Le orecchie fischiarono impietosamente ed i denti vibrarono in modo spiacevole. Lo spostamento d’aria l’aveva proiettato senza preavviso alcuno in strada e solo grazie ad i suoi riflessi sviluppati da una vita di dura disciplina ed allenamento era riuscito ad atterrare limitando al massimo i danni. Grazie a quello e alle protezioni del costume. 

C’era stato un attimo di smarrimento tra gli uomini in strada ma sapeva che sarebbe durato poco. Avevano già le mani alle armi e dove si trovava era ben visibile e allo scoperto. Un bersaglio troppo facile. Non poteva pensare a cosa era successo ai suoi compagni o sarebbe morto. Confidava che stessero bene e senza perdere tempo si proiettò in avanti, scudo innanzi a sé, trasformandosi di un ariete umano.

Il cozzare del metallo contro le ossa liberò quell’accento così sgradevole al quale non si sarebbe mai abituato…

? -?

“ Dio è uno e trino. L’Universo tutto è stato creato a sua immagine e somiglianza, scaturendo dal comando primordiale che dette l’avvio al tempo e allo spazio.

Il Neutrone è il Padre, il Protone è il Figlio e l’Elettrone è lo Spirito Santo. Quest’ultimo e lo spirito vivificante, principio e fondamento di ogni cosa.

La Parola, il Suono che prima d’ogni altro è stato pronunciato, era il messaggio che ad essi è stato trasmesso e da assi od ogni altra che è venuta poi in essere: creazione, conservazione, distruzione; questo ciclo è il destino dell’Universo tutto e il suo scopo a noi non è noto.”

Signore, se lo scopo non è noto, perché servirlo egualmente? Non trova che questo sia in netto contrasto con la natura degli esseri senzienti che cercano continuamente risposte?

“Per nostra stessa natura, ci poniamo domande sapendo che non potremo mai trovare una risposta per tutte quante esse. Questo ci frustra ma mai al punto da spingerci al totale immobilismo perché in noi arde una fiamma nel vuoto del bisogno, una fiamma chiamata speranza che ci sostiene e sospinge in avanti, senza conoscere posa alcuna.”

Il significato di speranza non mi è ben chiaro anche se ciò che ha descritto ha ben espresso quello che lei ha fatto durante tutto questo tempo.

Non si è mai arreso, né fermato, anche quando sarebbe sembrato lecito e razionale farlo.

“La Speranza non è mai logica, né razionale e non deve esserlo, così come l’indomita volontà.

Siamo prossimi a grandi cambiamenti, lo sento dentro di me. Ora sono stati messi in moto eventi che non possono più essere fermati, eventi che potrebbero minare la struttura stessa del creato in modo del tutto irrimediabile e questo a causa di antichi peccati d’orgoglio non ancora espiati.”

I due si ritrovarono a contemplare silenziosamente il vasto orizzonte degli eventi che davanti ad essi si dipanava ed entrambi si chiesero cosa il prossimo futuro avrebbe riservato.

Fine Episodio.

Per commenti, suggerimenti, critiche e proposte: green_lantern832@yahoo.com
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